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Passeggiata in mare. 

Un Lion. 

Album di notizie. 

Poesia. La moda. 

Il Romanticismo in Italia di Alessandro 
Manzoni. 
Società di patronato pel rinvio delle gio- 
vinette e donne abbandonate. 


PASSEGGIATA IN MARE 
cd 


{frammento inedito ) 


Il lembo estremo dei monti d'occidente 
scintillava come accesa fornace ; il sole 
tramontava in tutta la pompa di una se 
ra estiva in Italia. Dalla terra pareva in- 
malzarsi turbini d’immensa polvere d'oro, 
mista di rubini; e lunghi coni di purpu- 
rea luce innalzavansi armoniosamente fusi 
ell’azzorro del cielo: picciole, mallifor: 
mi uuvoletto leggiere volanti. nell’ nere 
quasi piume iopinta Colomba i 
trecciavano una vaga corona al grand’ a- 
stro già mezzo ascoso $ e nello specchio 
riverberandosi del mare che giaceva tran- 
quillo, comparivano come fiammelte di fa- 
tuo foco quando tratto tratto s' increspa- 
vano lo onde mosse da leggiera hrezzoli 

la quale cominciava a_spi- 
terra , indizio di tempest 
plici remi, ecco una Navicella 


allontanarsi veloce dalla sponda, se- 


gnava dietro una lunga striscia di luce 
porporina, tremola allargantesi in cerchio, 
e paria. 
inca di caldissima estiva giornata, e 
la fantasia come suol essere la sera più 
proclive alla malinconia, Alda volle tor- 
nare a Genova per mare, in vece di se- 
guire la polverosa via di Pegli. Segui 
mo quella navicella . , . il cuori 
va dirle, Egli vi è . . . Slanciasi 
guzzo, un Barcaruolo Îa ‘segue, ed impal- 
mati i remi fra_lo robuste mani incalli 
disse, e fa di raggiungere quella 
l vento ti seconda. 
In poebi istanti già i color 
del cielo eransi matati în 
le nuvolette eransi ingrandite ed addensa- 
te, mentro la Luna colma e pallida tor- 
geva dai flutti increspati a scintillanti, ed 
alzandosi qual Regina sul suo carro not 
torno pioveva candida luce sovra la via 
cho percorreva il guzzo, rapido radente 
l'onda quasi rondine inseguita. 
La brezza 


brillanti 
ja nebbia; 


crescendo 
e li spin 
si rivedeva 
ticina la navicella; già sorgeva una spe 
ista di terrore . . . ma il noc- 
‘o di quella stende la vela, e come 
Cigno sospinta ed incarsata sulla candida 
ala, fende l'onda, vola, si dilegua un' 
altra volta 
II deside 
intanto il cielo s' imbroniva: la 
distendeva sul creato il nero suo manto 
di poche stelle ingemmato : la Luna era 
nascosa dietro le nubi accasvallate, ed i 
fuggenti raggi ne inargentavano. soltanto 
i lembi, come merletti birzarrasente fra- 
stagliati , oppure la traforavano di luce 
misteriosa ed incerta. 
Piacque all'animo di Alda siffatta ma- 


lotte già 


linconica scena , ed obi 

manco il crescente pericolo . . . quando 

il pensiero spazia oltre il creato oltre i 

confini della vita . . . quando non si ha 
perdere , perché esaurito il 

calice dell'amarezza che si teme? 


e sebbene miserabili graneli 
piriamo con ines] 
bili incogniti aneliti, e l’ ani 
forma questa povera’ argilla 
che è eterna, infini 
Ma ecco arrestarsi la navicella deside- 
anzioso lo sguardo 
+ ma vien abbarbagliato da re- 
pentina luce . . . Sono Pescatori che ac- 
cendono le resinose loro 
impiegberanno la notte a r 
stese fin dal mattimo. 
Fortuna vi sia propizia, Alda escla- 
mò! . . . Essa non avea 


conosce come si augut 
l'al 
ntano i Pescatori ; depoi 
e fe i 
accenti eccitarono nel suo cuo- 
re non saprei dire quale stretta 
linconia , sicchè le lagrime l'una dopo P 
altra le cadevano sul petto. Quante volte 
l'altrui allegria risveglia dolorosamente 
la memoria delle triste ore del viver no- 
non le liete, e con arcana vo- 
to, inesplicabile ! . . . Ma 
questo lagrimo erano dolci; scorrevano in 
libertà . . .ora tenobria profonda . 
il Canto, (Imitazione del Barone 


ma mietiamo colla rete, e doll'amo ci 
liriam su i denari. 


co, e andar drascamente guardando le 
duine coll'occhialetto. È sò che pochi gior- 
mì fa stizzito trasse al servo sul viso un 
superbo orologio a cilindro , sò che ora 
si diverte al bersaglio colla pistola e ro- 
vina un anello sospeso ad un filo, sò che 


Où se avessi poi a lodare l'ottimo suo 
ito la non sarebbe cosa da fi 
Egli per contarne ana si fa 
veder sempre con in mano un bastone a- 
dattato alle circostanze e al vo 


di 
appoggia alla canna nodosa. Fa l’uomo 
grave ? E lo si vede col giunco antico di 
parrucca. E' giulivo, pien di spirito ? E 
allora scherza con una canna sottile fatta 
ad uso di zuffolo 0 di ombrellino, Quan- 
do tutto vestito in solennità vuol fermare 
razione dei più , fa vedere tra le 
un ricco pomo d'argento incastona: 

brillanti, quando sta in aria di pi 
seggio, mostra un pomo d'avorio alla 
rococò con un napoleone, 0 dua figure che 
si baciano . . ., e questo în quanto all’ 
esterno, perocchè sarebbe lunga a voler 
descrivere come nell'anima di tutte que- 
sie canne vi corrano e s' appiattino pu- 
, stili, baionette , pistole, e vasetti 


I suoi pensieri sì 
leggono da parecchie mosse del cappello, 
p. e. lo porta piegato su d’ una tempia? 
Allora vuol fare il gradasso. Lo lieno ab- 
basato sugli occhi? vuol parer fiero. Lo 
porta pendente indietro ? vuol fare l' 
legro il gioviale. E dopo tutto questo e 

‘0 essore il Lion la più adorabi 
del mondo ? Checchè ne dicano 
i i dottorastri e qualche filosofes- 
sa moderna questo Guiscardo e tutti i Lion 
che lo somigliano , al mio parere sono i 
iù inciviliti, i più rubesti 
anzi sono l'u- 
So il mio bisa- 
iavolo , tornerà 
to a impaurir- 


nico onore delle socie! 
vo, per le corna del 
col’suo gran codino di 

jo lo caccerò . . . 0 anche meglio 
lo pregherò a du ‘numeri pel lolto 
che serviranno al mio Guiscardo se caso 
mai si verificherà il sogno. 

canoLima FionESI 


ALBUM DI NOTIZIE 


— lo Baviera le tre strade di ferro 
da Monaco ad Ausburgo, da Aushurgo a 


SERI 05 Bite 
Dinauworth e da Nuremberga a Bamber- 
ga hanno nel 1845 trasporlate 664,356 
viaggiatori coll'iatroito di 1,2 
chi. (Journal des chemins de 

Presto si pubblicheranao in Francia 
lo vite di tro illustri italiani, $. Ambro- 
gio, S. Gregorio Magno e Santa Caterina 
da Siena; — egualmente che il chiar. P. 
Don Luigi Tosti monaco di Montecassino 
manderà quanto prima in luce la vita 
Booifacio VIII. già condotta a termi: 


Scienze di Parigi che da 
nuove esperienze sull’ incalcinamento del 
frumento aveva avuto per risultato che 
il miglior processo sia quello di Dom- 
basle , cioè di adoperare il solfato 
soda 0 la calce anzichè altre sostanze v 

conchiuse pure che non si deb- 
ba mai seminare senza incalcinare la se- 


Si è organizzata festà in Milano la 
iotà fsico-medico-statistica diretta al- 
l'incremento delle scienze fisiche © della 
. Ne fanno parte Carli 
netti , Majocchi , Cantà, Ferra 
bio ed alîri molti. 
— Il Dottor Pol 
latore degli Annali di Chimi 
all'ultimo congresso de’ scienziati italiani il 
progetto per rendere potabile l’aequa ma- 
Ù ante una corrente elettrica. 


POESIA 
I 
LA MODA 
La povera Gisella 
Sola , dogliosa un di, 
Benchè gentile è bella”, 
Lagnavasi così: 
» Veste e graziosi modi 
Che giovami cangis 
Se maritali 
Non posso anco legar? 
Che invoeo il dolce rito 
Sono due lustri e tre, 
Eppur nessun marito 
Ancor s° accosta a me! 


Molte che iu umil veste 
Facevanmi pietà 
E a me guardavan meste 


Lo ritrovaron 

E por la madre mia 
Pooeva ogni pensier, 
Ebbe quasi mania 


Di versi e ricchi drappi 
Mi foce bella ognor 
E mi diceva: soppi 
Che l'uom vooi gemme el or. 


Dicca : così la testa 
Convien molto piegar , 
Or lenta , ed ora lesta 
Tè d'uopo camminar. 


Se un'altra oro addoppia , 
Di gemme l'oma tu 
Se all'de la grazia accoppia 
N° abbi dell'altra più. « 


Ama la sua beltà ; 
Se v' ha chi în ciò la pasce 
È tutta vanità. 


Gentil costume e bella 
Modestia © casto cor 5 
Ecco la verginella 


Che alletta a santo amor. 
Gloria mancorri commi. 


IL ROMANTICISMO IN ITALIA 
manzoue 


SREBE 
(Continuazione) 


n pi 
Errico 


a 


Hi 


della mente umana. Dal fatto 
aeitr classic, n un tal genre, abbia 
intento, toccatala perfezione, se si vuole, 
mes, o se ne pub dedurre. he quei messi 

non: 


HI 


ti 


8 
i 


legge elinelleto. umano. Ora, molti di qui 
mez, i messi in opera dai classici, 
prog pepate 
loro soggetto, erano aj ti a quello , indivi 
duali per così dires el'averli trovati a 

portunità è un merito dello serittore, 


5 


farne un leg 
Pe noe nile. 


com ra= 
oso "dla eopesina -  prazioe dl fto ce 
fime pei da farsi, si srl dovuto scenee ne 


classici ciò che è di ragione perpetua, ciò che è di 
tunità speciale, ciò che è vizioso.Se questo 
quem tu ino cond 
filosofi, converrebbe tener molto conto delle loro 
fatiche, senza però ricevere ciecamente le loro de- 
ma, in iscambio, questa provincia è stata 

casa, corsa, signoreggiata quasi sempre da retori 
estranei affatto agli studi su l'intelletto umano; 
‘questi hanno dal fatto, inteso come essi poterane, 


Hedoti» ie leggi che hanno volate: hanno 
è riplidiate le poche ricecebe. dei filosofi 
materia, 0. se he sono impadronit. le han 
meniate a loro mado, travisate. 0 anche talvolta 
hanno messo sotto il nome e l'an 
povere © strane prevenz 
senza richiami, leggi 
troppo fuori di ragione. E quale 


pra ll ella 
rioni talvolta alfatto estranea seit 


di d'intpedimento a ben trat!arlo. È 
non è egli troppo manifesto? 
Sono elleno state per lo più na inciampo a quelli 
che tutto il mondo chiama serittori di genio, e 
e in mano di quelli che tutto il mondo 


e quin 
ale eletto 


TE gti volta cl d primi lle 
fuel quat ele mese 
tando sal lr cozze Het poni 


dove. per non istorpia-Io , era forza di violare le 
tegole si le inno volate, che e è avvenuto? È 
sfondi li attendevano al varco: e senza pensare. 
è voler pensare , nè voler intendere le ragioni di 
‘quelle che essi chiamavano violazioni, senza pr 
Gare ; nè saper pure che ad essi incumbeva di pro- 
Fare Che |° obbedire alla regola. sarebbe stato un 
tmerxo per trattar meglio que soggetto . gridarono | 
sd gni volta contra la licenza - contra l'arbi 
contra l'ignoranza dello serittore. Oca , poichè 
Giò che ha dalo sempre tanta forta ai pedanti 
i d ingegno è appunto questo 
per le regole giuste e false, per- 
ch, dicevano i romantic. lasceremo noi sussistere 
‘una tal confusione? perchè lasceremo susistere 
inezio per tormentare li vomini d'inegan? non 

| sono essi sempre stati tormentati più del bisog 
Dall'altra porte, posciniano non è gli vero 
ehe passato un certo tempo , quella stessa vio- 
fazione delle regole che era stato un capo dae 
cusa per molti scrittori divenne per la loro me- 
smoria un soggetto di lode ? Che ciù che si chia 
ava sregolatezza ebbe poi nome di originalità? 

"ina delle lodi che noi Italiani in specie 

poeti che più siamo in uso di lore. non è 
ella forse dell’ aver eglino abbandonate le norme 
tomuni, dell'esersi resi superiori a quell, dell'a- 
veré sceltà una via non tracciata, non prevedita 

nella quale la critica mon aveva ancor posi i 
termini, perchè non la conosceva, e il graîo solo 


doreva scuoprirla? Se essi dunque hanno fatto co 
Sì bene, prescindendo dalle cool. perle ripete 
trenio sempre che le regole sono la condizione es= 
senziale del far bene? Alla ragione che i 


Favaro da questo atto, mirie red che si dava 
| (generalmente tina risposta mon nunva. ma molto 
singolare: hodetto cencralmeate. pereliè ianon in- 


Ù Trai cil'ni enim ce 
Alte dite i udite più comuna degli aveersrii 
i romani: La sl seveesie di qu be 

ad un libro © al 
condor atri 

"man i pere 

ta ‘poi ea viso aperto. mi giare 

‘bene dal farlo, per non dlispate, 

\ SE ali ioo prive n era 
(tdequllrica tata entennaehemaliccor sono 

{eil Grandisritoc masdesiiichecsî prato: 
0 dispensarsi da certe regole.ma che inci la lira 
Fei no È csgio per gli ati e confesso 
Tri id o mal potuto comprendere la orta dele 
argomento che pare esser. rinchiuso in questa 
Volte Cacace 0 caino pe cal quei pracdi 
serittori hanno vtlenato | effetto colla vialazione 
Qtà regole » 100 è sesapre perle che lu'engione 
Fonte liti Che and Vegatato nd soggità net 
ela ica pogcia che es aeree pote citare 
nella pray delle regole , hanno gittata via la 
‘hanno svolta la forma naturale del sogget 
o ne hanno cavato il più e il meglio che 


tortes 


SHE DI Re 


essopotera dare al loro ingegno. Il lecito, l'lecito, } Te spese del viaggio , allontanandote così 
Ta dispena, mon veggo che ci abbiano s fare: mi | dutin capitale per rimetterlo nell'umilo o 
sembrato metafore che io questo c.so pì Rino | trauquila vita de paese mato, © combat- 
un prat nodi Ora Fork Mic rap quelle attrattive pericolose che spio- 

ce i grandi ingeg Ile grandi città tante giovani le 


ma, è della natura stessa della cos esprime 
mezzo col quale rami © pi quati si trovano esposte poì ad ogni pe- 
ricolo di seduzione, 


veglio pussinie. OR i 
Il modo 


argomento quella for 


Fig raggiungere il suo fine è qu 

Rrea epree cea depositate delle lettere d' invio a stampa 
ranno nd essi le regole” © le son presso 1 issarj di polizi 

it questo cavo i grandi scrittori no Parigi, presso i reverendi Parroc 


spensarscne. perehà sarebbe privarsi d'un aiuto a 
ttovare 0 ad esprimere più ‘ potcatemente quella 
forma. Ole mevali e debliono dispen= 
sarne anche i medioeri. perché elle ion potra: 
fare altro che imipacciarte di più. allontanarti dal 
a verità del concetto | € meitere la storpiatura. 

sarebibe stato. che perfe: 

do pens 

Lorie per n 


presso i membri della società stes 
lorquando una donna munita d’ un: 
. 0 di altro ricapito equ 

. è indirizzata al segretario general 
della società si verifica sulle prime me- 
le le informazioni prodotte se essa 
trovasi nelle condizioni contempla- 
te. È poichè le dette informazioni basta- 
d' ordinario a far conoscere la veri! 
dei fatti e l'utilità del soccorso richiesto, 
il segretario generale si fa rilasciare da 
una delle imprese di Diligenza colle qu 
"è sappiamo come farle andar | li la società si è missa a tale riguardo 
d'accordo. ne invent'amo una terza, la quale mette | in concerto una bolletta di partenza per 
la pace fra le parole se non fra le ider; non serve | Ja reclamante e per la destinazione desi- 
al agionsmento, maserve a rispondere. che infine | gnata, È la donna così munita 
i Mor quello che più preme. Ma se anche un tale | accompagnata per le cure della 
sacene Segreti omne | all'oflicio di Diligenze nell'ora 


atica. come applicarla pe fatto? 
re nale si trova combattuto va | tenza. Cosîcehè in virtà di un 
ola eil linento. dusca egli proporsi | organizzazione la società è premuni 

tro l'abuso che potrebbe farsi de’ su 


enriosn problema: Sono in 0 toa 50 
gravi nomi” — E com scioglierlo po "—Oîr si | soccorsi e rimane sventato il pensiero che 


fil sento. se ne ha. e lasci die. Sì fidi 


impaecio. 
due proposizioni ehe noi affermiamo . e Kuando 
sliamo nè compararle, nè abbando= 


Vee 


Tiso pe Guia molla decine | Cm. [onma avena. di alietaro 63 
ome pece dl Aisneiisppento che ros | POfprunderno la sciti 

fit Tncitinsipore e tn atrio tti quei mer: | Tale opportunissima e 

zi chie sono stati adoperati a tozhiere la ne alla quale non sono mancati gl'inco- 
serittori ilistinti e che V' bat realmente tolta a | raggimenti e gli ajuti delle autorità , a- 
So dl alare 


sendogli il ministro dell'interno aggiudi» 
cato un sussidio di mille franchi e di 
cinquecento il consiglio municipale di 
Parigi, ha vita per le contribuzioni de' 
facenti parte della società e per le offerto 
molte benefatirici persone; e dalla sua 
ha ragione a sperare molti 
ultamenti — la diminuzione del 
vagabondaggio nella grande capitale , lo 
sradicamento di varj disordini da ‘esso 
provenienti , e soprattutto la preservi 
ne delle donne oneste da quelle insidie 
che la corrattela gli tende di sotto il la- 
cero manto della miseria. — E questo 
esempio cì pare assai benfatto che alcune 
capitali d'Italia imitassero. Almeno qui il 
soprannome di scimie degli stranieri 
potrebbe torselo in pace ed anche con o- 
forse meglio 


e che invece di 

i pochi infelici che portano la erore 

te genio a non enrar le. nostre parole, scie 

tominciassimo noi » pesare po'pi 

"i gioie, 

a gare colle 

vesta scappata 

"inchbe del rimettermi ch faccio fo via 
ad infostidica aucor qualche tempo. 


SOCIETA' DI PATRONATO 


Per il invia nelle lora famiglie delle giovinet- 
te senza occupazione e delle donne abbandonate 
sta società fondata a Parigì oramai 
da due anni è destinata ad un opera ca- 
ritatevole che debb' essere produttrice di 
assai vantaggi morali. Annunziarne infatti 
semplicemente lo seopo val quanto farne 
ta lode, è lo stesso che conciliargli tutt 


lo simpatie delle anime generose Riguar- | buscarsolo 
da la benefica istituzione sì le giovinette | vanti oggetti — nella forma de 
condottesi dalla provincia a Pari 


cercarvi un' onesta oceypazione, le ‘lai 
non avendovela potuta trovare sono mi 

maceiate di cadere nella miseria o nella 
immoralità; come le donne rimaste prive 
de mezzi di sussistenza în seguito di ab- 
bandono o morte del marito, le quali ah- 
biano in provincia dei parenti da esserne | senza neppure guardarli.“ c. pompiti 

acielio, — Ul esili di Petronio dii- lame re n I 
carica adunque di rimandare nelle loro SSANDRO NATALI Edwore sn Jioma 
famiglie queste donne che non possono far | Pri TIFI DEI Fonsi ORVIRTO COR PRAIA 


delle scarpe e degli al 
ra delle teste, nel portamento della per= 
sona. Che sono a petto di ciò i bisogi 
e lo tendenze dello spirito ? Ed a questi 
tali noi non diremo parola; gli passeremo 
dappresso non solo senza ragionare di loro, 
secondo il consizlio del massimo poeta, ma 
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Tutto ciò che ha relazione coll'arte della parola e coi diversi modi d' influire 
sulle idee e sugli affetti degli uomini , è legato di sua natura con oggetti 
gravi manzoni 


— 
Ul anno negli Stati Pontifiej e paoli venti all'estero. Il pagamento; a”} semestr i 
> Lettere  iruppi FRANGHI DI PORTO debbono spadirsi nicamento ella Direuione del Fanfulla in Homa i sco i dana icavni en 
(cl gruppetto del denaro sia segnato , a scanso di equivoci il nome di chi spelisce. Le bollette degli olfci di Diligera tengono 
laogo di ricevuta. Sì associa dai coripondenti del Giorozle , dagl impiegati postali » e DALL' EDITORE ALESSANDRO NATALI DN ROMA: 


ica il 10, 20 e 30 di ciaseun mese, Costa paoli quindi 


un pretesto all’inerzià ,'oresciutà ‘agli 
felici la fede nell'amore degli “utimini) 
vietato l'incontro ‘del povero col foftuna” 
to, l'incontro di pensieri ahi troppo di- 
versi, che in quello contà stventé la 

one , in questo la piòtà”Y fa? 


to e pe' nostri fratelli , e per noî, e per 
le gorerazioni coi dobbiao, ‘osciera. È 
retaggio della vita? E che! facendo le 
mostre di non sapere, speriamo forse che 
i posteri non_iscopi la mala fede 
dell' inerzia , l'egoismo della dissimala- | rassegn 
zione ? e se’ pure la posterità non fosse | ciulli non istudiorannò più l'indigenzà dix 
scrutatrice terribile quanto è terribile il | mestica come un' arte della miseria; lin 


Casa di ricovero pei Poveri in Perugia. 
Federico Cesì; ricordi biografici. 
Legge inglese su i Cereali , novelletta 


Il Romanticismo in Halia di Alessandro | dritto che ba di esserlo {e o sanno i se- | felicità de' padri non sarà Joro' nè icibla 
A coli scorsi ai quali noi chiediamo ineso- | d'imprecazione né d' ipocrisia ; conosce- 


Manzoni. 
Utili istituzioni. 


rabili la ragione fin del silenzio) la nostra | ranno di avere anch' essi tm 'cnoro “per 
coscienza non ne ha forse il rimorso se- | la fede e per l'amore, e mente è brac- 
creto ? secreto a tulli ma non a Dio, a | cia; e le lagrime sparse ne anni 
Dio che non invano ci diede un' ? | della vita, i stenti, i di fion li rié 
Spenta l educazione domestica di corderanno senza un fremito di ricono® 
goismo generato nel falso concetto di fe- | scenza e di tenerezza verso la piétà di 
ficità , che la superbia dellamente osò | que' generosi che li vollero chiamati 
proporre ai Padri nostri, non é a spe- | parte delle speranze comuni! 11° beneficio 
rarsi grazia fuori del rinnovamento dell’ | prepara la gratitudine , e mille. rapporti 
educazione religiosa e morale del popolo, | di benevolenza pressochè religiosa. "Alla 
la quale rinverginando gli animi , li ria- | fanciullezza delle povere mendiche oh' non 
biliti ad avere quelle verità che la ragio- | si parerà più d'innanzi la crudele stretta 
ve illumina, © quelle da cui è illuminata | di scegliere tra la famo e il disonore: -! 
a ragione, sublimato il sentimento. scegliere ? è qual ritegno a correre nella 
Uno de’ mezzi , indiretto, ma efficacis: | corruzione per chi non ha sentito mai al: 
simo , è la casa di risparmio, che signi- | tra voce che del bisogno ? altro esempio 
fica temperanza nel prescate, pensiere del- | che d' immo ? uè mai una speranza? 
l'avvenire, e però amore alla fatica e | e trova che gli uomini le fanno dell'abjo: 
alla fin fine miglioramento morale. Il ri- | rione un delitto da scontarsi con nitr 
covero alla meodicità , come voi lo pen- | abjezioni ? e passa senza sorriso e seora 
saste, è insieme un mezzo indiretto e di- | amore dimenticata o spregiata , la don: 
retto di educazione mo na, quell’ essere gentile, cui la dignità 
limosine , che por diversi dello grazie e dell’ amore venne data da 
soccorso a certi tempi da certe suo Cor- | Dio livellatrice delle condizioni e dello 
porazioni monastiche fortune !! Ma d'ora innanzi la poveretta 
Savano dovranno convertirsi ad un centro | non dovrà patteggiare col dispotismé del 
url quale confluiranuo accresciute dall’e- | l'oro, che pur troppo trovò l'arte di to- 
largizioni spontanee, di cui si vollero tas- | gliere alla ja l'ultimo orgoglio, l'o- 
sale quasi tu famigiie dall more , l' ultima traccia di fratellanza, la 
giate fino a moralità , e costrinse alla vergogna 
essere poco sventura, la quale © punizione, o prova. 
rita verrà condotta con ntelligenza, tolto | © dono vicu pur sempre dai disegni iuef- 
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CASA DI RICOVERO PEI POVERI 
IN PERUGIA 


Agli amici miei di Perugia 


La vostra cara patria aggiunge pur es. 
sa la sua pietra all’ edificio di carità , 
per cui lo va protestando genero 
samente contro i priucipj onde prese le 
mosse : istituì una Cassa di Risparmio ; 
aprirà fra poco un Ricorero alla mendici 
tà . + ‘ Ah! | Umbria nostra santificata 
ua giorno dal più amoroso entasiasmo di 
relizione che mai abbia onorato un po- 
polo , avrebbe potuto forse discon 
i mezzi ingegnosi di educazione 
che prepara intanto le più illustri nazio” 
ni a riaccendersi nel fuoco sacro della 
virtù cattolica ? e mentre daì pergami 
delle nostre Chiese udiamo la voce evan 
gelica della verità compiangero la corra. 
zione de' costumi, e ammonire al ravve- 
dimento colla minaccia di tutti i mali del. 
l’impenitenza, potremmo forse dissimula- 
re a noi stessi il dovere del meglioramen 


Sabili-della provvidenza; d'ora ionanzi 
il ricco che vuol far sapere alla sinistra 
nello che fa colla destra , © vuòl fuma 
do al cospetto de; 


tello , che là gli tende la maso perc 
sa, che là solamente può accattare quell’ 
obolo , avrà finito il mal giuoco, e fe 
mani soccorrevoli saranno ignote, la carità 
ristiana e non filosofica , ché sol- 
cristiana. vive di-se, © non 
di un' ammirazione che ha il coraggio di 
non curare. 
E dolce m'& il credere non altra che 
Ja essere stata l' ardente intenzio-, 
i condusse a' sì nobili i@itati, 
ma vorrete perdonarmi che io abbia fatto 
pubblica la vostra idea , e olleso forse il 
magnanimo desiderio di rimanervi _inos- 
In tanta necessità di esempio dee 


ser 
prevalere il pubblico interesse perch al- 
tri 


muovano ad imitar, Oh sia! — 
Lrir l'egoismo 6 lamentare la crescente 
SaFrzione de' costumi è un' assurdo , a 
dalee* l'ignoranza e sperare felicità un 
illusione funesta. L'impotenza della 

ionié a creare la feda e la cristiana 


tà bon può conoscersi senza averla ten- 
“tata questa superba ragione 
3 è per ciò che | 


\perimen- 
corruzione e l’em- 


forse che il popolo discor 

stemi Glosofici per aver la sapienza ne- 

alla fede, e alla virtù ? non é 

semplice , che prima 
za della ragion 


rel 
rotti esempj © indocili abitadini allora il 
più semplico trova più difficilmente che 
altri il ritorno alla via 
allora è insipiente , © bestemmi 
Deus. 
Ebheno ® qual'è l'opera che abbismo 


a compiore ? ajutare il ritorno alla mo- 
rale,.il ritorno alla semplicità alla 

muità e vigoria di sentimento e non potrà 
non, conseguitarne quella sapienza che 


la fede, all'amore, ‘alla 


gattolic 
Benedette le vostro intenzioni, o ami- 

l vostro Preside, al Ca- 
po del vostro Clero che accolsero | pro 
iziarono il ricovero della men- 

dicità , alla pietà del vostro patriziato , 
tri cittadini , alla carità che fon- 

in una le beneficenze delle vostre 
società religiose, che centralizzando lo 
di corporazione ba_ rappresentato 
così rettamente l’ avanzamento detempi ; 


@ a voi amici carissimi che avete cuore 
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per senlire da virtù di questo beneficio + 

ingegno e amore per profittarlo. () 
Fuligno, 15 Magzio 1546 
cesane AcosTmSI 


(9) Ecco le Basi normali sulle quali ver- 
rà stabilità la Casa di —I1. Sa 
sbandità totalmente la N 
ra Perugia , e a niuno sarà più permesso 
di mendicare sotto qualunque pretesto. — Il. 
La Casa di Ricovero riceserà tutti i veri 
Mendici d' cmbo. i sessi e di qualunque età 
che saranno degni dî beneficen= 
za. — III Saranno questi , quei. poveri , 
alimentati e vestiti tutti vin eguale costume 
è pirsreduto eliîcuno di un Tetto necessario 
al riposo. — IV. Salvo il provedimento da 
prendersi per i conjugati. separatamente al” | 
loggiati saranno gli uomini dalle donne, ed 
impiegati in quei lavori di cui saranno ca 
paci. — V.I Giovanetti d'ambo i sessì cirran- 
no divisi da quelli per essere. ammaestrati 
in un arte che vaglia un giorno a procu- 
rar loro i messi di sussistenza. — VI. Un 
regolamento interno provederà perché istrut- 
ti sian tutti € poveri di quei principj mo- 
rali e religiosi primo fondamento della s0- 
ciale prosperità. — VII. Chiunque si farà 
lecito di mendieare sarà punito a termin 
delle leggi che sarà per emanare l autorità 
governaliva. 

E di questa wobile istituzione intorno la 
quale il nostro amico disse qui sopra ono- 
evoli parole vuol guotizia si rendano spe- 
ciali grazie e lodi a Monsignor Carlo Bel- 
grado Delegato Apostolico | nonché al Re- 
verendo Signor. Canonico Carmelo Pascucci 
Pro-Vicario Generale per le cui generose 
secondate, dalla solerzia. del’ Signor 

i, avrà essa florida vita, Ai 
lovrd in breve Perugia altri 
beneficj ancora : al primo l' idfituzione di 
una cattedra agraria che infonderà più 0- 
peroso vigore nella società economico-agra= 

‘al secondo il beneficio delle scuole not- 

per il popolo. Quello poi ne sembra 
meriti la maggior considerazione e che 
quardiamo siccome augurio di più alti van- 
taggi nella fondazione della pia casa gli è 
il concorde volere , la santa armonia onde 
tuttì gli ordini regolari , ecclesiastici e cit- 

i (a, 0 Perugini 
strandovì edotti de'sociali bisogni, offri bella 
prova del come vi sta a cuore e sapete s0- 
difarli, vi fce sempre più cari e prgiti 
all'universale | vi recò în tributo simpatie 
novelle ad ‘accrescere il numero delle tante 
che si volgono alla gentile vostra città Nel- 
la quale sono a far voti si specchino alcune 
altre dell'Umbria nostra ,_ ed emulandone 
questo recente esempio la imitino pure in 
altri molti che ad ese presenta; la imitino 
nel conoscere le esigenze della progredita ci- 
tiltà e nel procacciarsi i mezzi al appa- 
garle 5 la imitino nel dare alle classi potere 
soccorso, educazione, e° carilatetoli ‘utitu- 
ti che una religiosa e civile sapienza viene 
additando ; la imitino soprattutto în quella 
concordia di animi dalla quale soltanto un 
paese ed un popolo possono ottenere rispetto 


onore e potenza. 6. PoMPILI 


FEDERICO CESI 


niconpi mocnarici 


cose 


Federico Cesi nacque in Roma nel 1585. 
Chifarissimo per nobiltà di stirpe che lo 
rendeva principe di S. Angelo, marchese 
di Monticelli, barone romano, duca di 
Acquasparta ; fin dalla sua prima giovi- 
nezza mirò a più bella e vera glori 
mando viltà il giacere in ozio annoiato 
e superbo , quando l'ingegno che posse- 
deva bastava a locarlo in quella cima o- 
vo î Îitoli più fastosi nol potevano ele- 
vare giammai. Nell’ età di soli 18 anni 
che se per i beati secoli dell’ A- 
ighicri © di Raffaello erano giunte le let- 
tere © le arti pressochè all'apice di per- 
fozione, la filosofia aspettava chi la strap- 
passe dall’ impero delle parole, e la con- 
ducesse dritto alle cose ; e Federico con 
ardimento per que' tempi i S 
accinse a sì magnanima impresa. — Que- 
sto suo grande proposito mostrando 
acume maraviglioso , subitamente gli val 
se l'affezione dei dolti , ed ei mosso dal 
solo amore del vero riunì nel suo pala- 
gio Francesco Stelluti da Fabriano, Ana- 
stasio de Filiis da Terni (Vedi il nostro 
Giornale pag. 10.) ambedue suoi parenti, 
© Giovanui Eckio medico olandese; con 
quali studiando e scambievolmente i- 
struendosi, s affaticava d' armonizzare , 
per dirla è modo del gran Galilet, (Ope 
re — delle macchie solari — Pado- 
va 1244 ) le canne dello scordato organo 
della filosofia. Dapprima a la metafisica , 
a la filosofia platonica ed all' astronomia 
si dedicarono $ e quindi vedendo quanto 
profittevoli riescissero i loro studi, e 

ché questi mirassero mon al privato, 

sì al pubblico bene , il di 17 Agosto 
4603, egli primo fondò l' accademia che 
unica per le scienze sorgeva in Europa; 
e dalla Lince, presa in emblema per Î' 
cutezza di vista , si disse dei Lincei. 
Ottimo divisamento fu questo di pen 
una volta a lasciare le è li 
si alle cose: anche per rici 
tile le accademie tutte, che con sospiri 
amorosi, con eleganze ito adulavan- 
si a vicenda , e beatissimamente palp: 
no l'anivorsal sonnolenza! — Allora que- 
sti Lincei con somma perspicacia si det- 
tero ad illustrare tutto che sì riferisse 
alla storia naturale ed alle matematiche; 


ghi non eran peranco sì 
prospero da arrischiarli nelle spinose con- 
delle dottrine razionali. Federi 


solo — e quindi per rimunver coll'esem- 
pio gli intelletti dalle mate invecchiate 
usanze , si allontanò dai principii aristo- 
telici în gran voga , investig: 
e verità, formando di esse nuove dimo- 


strazioni , rompendo la lancia addosso 
e all'infingardaggine che solo 
mel trovar testi, coufrontar luo- 
ivi + + + Ma l'opporsi 
o negli animi 
tene 
dosi scienziati soffrono a malincuore i 
inetti andare a ritroso dell' universal 
imento ? Ecco l'origine o la fonte d' 
ogni male per i Lincei. Il grido contro 
essi s'era lovato : bastava qualsiasi 
circostanza per disperder 
Il Padre di 


to. 1 di lui cortigiani inig 
veggendo che amico il buon Fede 
studj e di virtù, nol potevano a loro po: 
sta governare, nè trascinandolo al vizio 
ora ad ossi dato di sue sostanze arricchi- 
res incominciarono ad aizzare l'animo 
tro il figlio per distoglierlo co. 
libri e dallo studio, Ma invano: per 
cui a que' vili $’ accoppiarono quanti dis- 
sentivano dalle opinioni de' novelli acca- 
demici, s'unirono gli invidiosi che ad o- 
gni bell' opera s' inimicano sempro . . 
e colle loro nefande arti vonnero a capo 
di muovere contra il dotto giovane l' o- 
dio del Padre! Il quale tal fata rattiepi- 
ma que'scellerati che col velo dell’ 
amicizia gli erano da presso non l'abban- 
donavano un’ istante, e andavano sempre 
all'orecchio buocinandogli » esser di Fede- 
sostumi, temerari i stut 
« Nè di queste 
pietà si sppag chè profittando dell’ 
ignoranza de' tempi e del genitore già 
disposto a odiare il figlio accusarono que- 
sti e i suoi Lincei — di negromazia — 
perchè tenendo calati i studj, ne scriven- 
no i risultati con segni enigmatici ad essi 
soltanto noti . , . — innocentissimo spe- 
diente adottato dagli accademici ond 
tri (come troppo spesso avviene) non u- 
surpasse il merito di loro fatiche! — Ma 
gli empj una volta che hanno intrapreso 
@ mal fare, aggiungono id armi 
calunnie a calunnie finché la vittima de- 
siganta non cade. Pure Federico Cesi dal- 
le fante persecuzioni trasse più forza, e 
vigorl il santo suo amore pe’studj sif- 
fattamente, che i Lin 25 Dicembre 
dell'iste no lora Pria- 
cipe, Una tal digaità al suo merito con- 
ferita, la tenea ci più preziosa che non 
iplomi aviti; peraltro non essen- 
do ambizioso, che anzi volente fra gli 
accademici una perfette uguaglianza, fer- 
mamente ricusò tal'onore; ma poi mos- 
so dalle fervide preghiere degli Accade- 
mici amanti con questo fatto d'ammuto- 
lire i loro nemici, fu costretto accettar- 
la. E qui più terribili ecco gli avversa 
rj insorgere indispettiti , e caninamente 
addentare Federico e i suoì. !l duca 
dre accecato da' suoi neri satelliti cacciò 
i servi ad esso lui fedeli, gli impose ab 
bandonare amici e studj, © accennandogli 
con ira feroce Castel S. Angelo lo minac- 
ciò di colà rinchiuderlo. "Questi eccessi 
sfiduciarono tosto i Lincei, e sì propose- 


Roi operato di 
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ro desistere fino a che le cose non vol- 
gessero a meglio: ma il Cesi si oppose, 
è con quell'animo grande che\aveva scla- 
mò — non doversi lasciar vincere dalle 
persecuzioni , ma disprezzarle © soffrirle, 
© dalle sudaci scaltrezze dei tristi trar 
nuovo argomento a ben 
la sua costanza , e l' animo stesso gio‘ 
nile fu mestieri pon potesso reggere al 
grandinare de' perversi, e Federico si 
{rovò costretto a se dagli accade. 
mici, sfuggire l' odio pater profugo 
andar per le selve , ripararsi in Amelia, 
è poco men che prigioniero esser condot- 
to al suo palagio d' Acquasparta, poi tra 
non molto forzato a riallontanarsene, in- 
di richiamato a Roma, di tà balzato a 
Moaticelli 6 quindi a Napoli . dove 
alla fine essendo lontano dagli accaniti 
persecutori fu accolto onoratamente dal 
Vice-Re, e strinse calda e vera amicizia 
coi doti uomini il Card. Bellarmi- 
no, Gio, Battista della Porta , e Ferdi- 
nando Imperato. 

In tante sventure, © quando altri men 
generoso avrebbe solo pesato alla pro- 
pria salvezza ; l'animo del Cesi era 
vece tutto rivolto al progresso dell’ac 
demia. E progrediva ; chè i più grandi 
uomini di quel torno, non per bot 
per. l'utile delle scienze, gareggiarono 
ond' esservi ascritti. Basta nominare ( per 
tacere di molti ) il ino nostro Galilei 
che tanto gloriavasi appartenere ai Lin- 
cei, 1 quali infrattanto discopersero a 
Monte Corvino il MSS della storia di 
minerali , delle piante, e degli animali 
del Messico compilata da Giovanni Er- 
nandez, © quindi ordinata da Nardo An- 
tonio Recchi: e di subito con. glosse 
comenti, disegni 
rezioni, fu da lor 
il gran Federico altamente si distinse, pe- 
rocchè senza commentar tal’ opera a mo- 
do de’ piaggiatori pose in fine della me- 
desima , quasi prezioso gioiello, un pro- 
dotto del vasto suo genio elevato, filosofi 
co e tutto originale quale sono le sue ta- 
vole filosofiche. (Odescalchi-memorie isto- 
riche dell’ Accademia dei Lincei ec. — 
Roma 1806). Queste tavole formano un 
compendioso preliminare di un'opera ol- 
tre ogni credere va: 
quale studiò tutto il 
ta senza mai poterla interamente compie- 
re. Egli le ava destinato il titolo vasto 
e confacente — Theatrum fotius. naturae 
— (Odescalchi — opera citata ). Paro 
ch'egli avesse in animo di alzare i lem- 
hi del velo che in allora nascondeva gli 
arcani del creato! La terra che calpe- 
stiamo e tutto che ne circonda è disse- 

to d' occulte meraviglie. Noi ci ay- 
volgiamo e nuotiamo, per dirla col Mon- 

in mezzo ai secreti della nati 
il Federico differenziandosi dai molti dotti 
che li toccano senza sentirli , li guardò, 
li distinse © aferrandoli come scoperte 
l'indicò nelle sue tavole filosofiche; nelle 
quali si rileva che primo si fa Egli a di- 
scorrere del voto e dello spazio a secon» 


da del sistema or da totti professpio. E- 
gli primo fra tutti i. fisici (DCS 
scosta statura delle isidi ; dei: polipi" d' 
acqua dolo, dei puri delle madre- 
oro , delle sponghe. Egli primo’ cogob- 
[34 lle piaote if pl nego- 
tativa 0 umore e forza vitale; ei acopri 
di esse la natura, le qualità , lo parti e 
vo dettagliò le i. Egli primo no- 
tò quelle destinate ai talami © ne "disso 
le funzioni : ei significò lo. figure 
foglie, la struttura, le Jispoizion. 
primo conobbe gli organi della generazi 
ne, lo stame, ed il pistillo, conobbe il 
polviscolo fecondante, i sessi , le piante 
ermafi lo monecie , le diecie; Pri- 
Adanson chinmò il sugo ‘è san 
pianto « © prima di Linneo vide il 
sonno e la veglia di esse. Fu il Cesi che 


nuova botauica nomenclatura , che, quasi 
tutta venne dalle suo tivolè ; ad 
esso la classificazione , il metodo 0 siste- 
ma botanico naturale’, di cui conobbe la 
necessità e so lo non ci dette per inte- 
ro ne stabilì però i principj. Tutto in- 
soma che pelle bolbnlca cidà Liaio, 
avea veduto |° italiano Federico Cosi 
secolo prima . . + 
(2 fine nel prossimo Numero) 
CasARE EUSTACHI 


LEGGE INGLESE SUI CEREALI 
WOVELLETTA 


Vera una povera madre che aveva 24|min 
lioni di figliwoli, ella desiderava dar pane a tutti, 
ma le si opponeva la legge sui cereali: allora gi 
rivolse ai Lordi dicendo, 

» Milordi! milordi! Abolite la legge suî cereali 
Qgbà nen pom dr hl paso atti | sii 

Ed i Milord risposero: 

» Noi siamo signori della terra, Che elimpor. 
ta dei vostri figli? 1 Torys votano per noi, co- 
me un sol uomo. » 

E la povera madre si rivolse ai torys dicerdo: 

» Torys, torss, abbandonate i lord ; essi non 
vogliono abolire Îa legge ed io non ho pane da 
dare a tutti i mici figli. » 

Ed i torys risposero 

» Noi mangiamo , e viviamo benissimo senza 
pane; pechè i vostri figli non ne fanno essi al 
trettanto? D'altronde, noi dipendiamo dal Duca, » 

E la povera madre andò a trovare il Duca 


U 
dente lord, nb Lio ole 
lire la legge: ed io non ho pane per tutti i miei 


Duca rispose: » Il Duea di Wellingion 

la le armate , egli bon è pò fornaio , nè 

mugnaio. D'altronde ogni domanda a S. G. de- 

ve passare da Sir Roberbo Peel 

È la povera madre andò a trovar Peel 

» Peel, Peel, parlate al Duca, Egli non vuol 

nò.i torys abbandonare i 

ie la legge , ed io non ho 


PE Ped rispose: 
fuori, niun 


Li torys mi hanno innalzata | 
Nondimeno l'opinione tace al di 
ran Fallo vicoe a spaventarmi, 


El madre si mise in cerca d'un gran 
Fatto 3 ed udì una voce che le dice 
pronto a venire 


cuno solamente per fare-una lega che mi 
fiecia eco » indirizzaieri a Riccardo Cobden, 
È la povera madre andò a Riccarco Cobden 
e gli disso: Cobden, Cobden! fate una lega; la 
lega sarà un gran fatto, occorre d'un gran fatto 
per ispaventare Peel. giacchè Peel non vuole 
parlare al Duca, nè il Duca comaniare ai torys, 
Dè i torys abbandonare i Lordi , nè i Loedi ri= 
tin La egg, e non ho più pae per ttt mici 
NE! Gain spun Bee talpa cla dp 
divenne un gran fatto, il gran fatto sì mise a 
spaventare Peel: e Peel si pose a parlare al Do 
Duca si mise a comandare ai t i 
torys ai lord , ed i lordi si misero a ritirare la 
legge : e la povera madre chbe del pane per 
tutti i suoi figli, 


(par rasa 


IL ROMANTICISMO IN ITALIA 


SCRITTO INEDITO DI 


manzouei 
AREBH 


(Continmazione) 


Alle altre proposizioni messe in campo dai ro 
mantici contro le regole arbitrarie, nonmi ricordo, 
a dir vero, se qualche cosa si rispondesse nè veg 
gio che cosa si possa 
molti - che il fine di quelle proposizioni era di to- 
le regole tute, anzi di sbandire ogni regola 
‘cose letterarie, di autorizzare. di promuovere 
tutte le stravaganze, di riporre il bello nel disordi= 
nato, Che vuol ella? A questo mondo è sempre 
stato usanza di intendere © di rispondere a questo 
modo. 
Prima di abbandonare îl discorso delle regole, 
mi permetta ch'io le sottoponza una osservazio= 
ne, ebe non mi sorviene di aver trovata proposta 
da altri. Ed è, che il soggetto di una quistione, 
che dura da tanto tempo, non è stato mai deli- 
mito con precisione: la parola regole, sulla quale 
si volge la disputa, non ha mai avuto un senso 
determinato, Supponiamo un uomo che sentisse 
la prima volta parlare di questa discussione 
\orno "alle regole : egli dovrebbe certamente 
supporre che elle fossero determinate in formule 
ise . descritte in un bel codice emoseiuto e 
ticonosciuto da tutti quelli che le ammetto : 
tante hè più nè meno, tali, e non altrimenti 
la prima confizione per far ricevere altrui 
tina legge, è di fargliela connserre. Ora ella sa 
ne la cosa sia così. È se, per face unaltra sup= 
uno di quelli che ricusano questa do- 
indefinito delle regole , dicesse ad uno di 
quelli che lo propugnann: sono convinto : questa 
parola regole ha un non so che , che mi sog- 
gioga l'intelletto; mi rendo e per darvi una pro- 
da della mia dociltà, vi faceio una proposizione, 


no) 


a 


tatti i savii, e ad ognuna io risponderò ai 
tando. Certo costui. con tanta sommissione ap- 
altro una brutta burla : lo 


pri 
a bello studio: 0 perchè non potevano così natuesi= 


ispondere. Si diceva bene da | 
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intento di brevità. Pure oso eredere che anebe il 
poco che io ho qui affotato di quel sistema, bas 
farne sentire il nesso e l'importanza. a farvi scor= 
gere la vasta e conseguente applicazione di 
Cipio a molti fatti della letteratura. ed 
astcor più vasta e feconda applicabilità a tutti i fatti 
della letteratura st 


richiami, tutte quelle propsste di 
erano cose vecchie, ricantate. sparse in centa li 
Che questa fosse una critica oriosa agli ingegni 
non una obiezione al sistema. è cosa troppo mani= 
festa. La quistione era se molte idee fossero vere 
‘false; che e’ cutrava chelle fusser nuove 0 vee= 
Chie? Riconosciuta la verità, 0 dimostrata la falsità 
nche l'altra ricerca 
ini umane: ma anteporre 
soggetto principale della 
quistione, era un cangiarla. per non risolverla.. Ma 
oltre l'essere quell 
pare anco 
icecano alcuni oppositori , sono state gi 
in campo; la tale è del tale serittore, mor 
secolo; la tal'altea del tal altro, Non parlia= 
erano affatto nuove, e non faro- 
no così po che; le 0] i stesse ne provocarono 
L Mal deo delle antiche, ma Ts relazione 
di esse, ma la luce e la for- 
azioni. le estensioni, le re 
tutte dal solo fatto di 
elassificarle sotto ad un principio, il sistema insom. 
ma, da chi era stato immaginato, da chi propo. 
chi ragionato mai? Ma. dalle riechezze in- 
tellettuali sparse, dal deposito confuso delle cogi 
zioni umane, raccogliere pensieri staccati e acc 
verità piuttosto sentite che tenute, 
nate piultosto che dimustrate , subordinarle ad 
una verità più generale che riveli fra esse una as 
sociazione non avvertita in prima: cangiare i 
Sentimenti di mati omini 'insegno in dimora: 


incertezza © esagerazione ; seevrare quell 
seo di aio che le faceva rigritare. im 
tutto da molti e ncevere in tutto da altri con un 
entusiasmo irragionesole: collucarle con altre che 
servono ad esse di limite è di prova ad un tempo, 
non è questa la lode d'un buon sistema? Ed è ella 
tuna lode tanto facile e tanto spesso mi È 
cli mai ha desiderato o immaginato un sistema 
che non contenesse fuorchè idee tutte muove? Sam 
rebbe esso ragionevole. intelligibile. possibile? 

Bd eso pm è qui da sedersi una ingoia 

articolare: l'accusa di plagio è stata fatta sempre 
Si critiche hanno detti più di ose move: 
sempre si è andato a frugare nei libri antecedenti 
per trovare che il tal principio era stato già im- 
Maginato € insegnato, ec. sempre sè detto elella 
era la centesima volta che quelle idee venivano 
proposte. E che avrebbero potuto rispondere li 
scrittori? Tal sia di voi che siete stati sordi le 
novantanove. Tal sia di voi ebe avendo in tanti 

i tutte queste idee, non ne lenevate conto, e 
pensavate sempre come se non fossero mai state 
proposte. Ora noi vi abbiamo costretti ad avver- 
tirle ; quando non avessimo fatto altro , questo 
almeno è qualche cosa di nuovo. 

Se aleuno volesse provare che i pregi da me 
accennati poco sopra, ed alte simili, nun si tro 
vano nel sistema romantico , mi pare che ascol 
tercì le sue prove con moltà curiosità e com una 
docilità passion ò 
10 fatto, nè tent 


molto ragionevoli, ma 


mente venire sotto quei pochi capi che ho seelti a 
discorere, 0 anehe, se non ad effetto, almeno ad 


gene Gc Ml e volti, pr dì diede 
quali vel sistema romantico sono colloeate rario- 


nalmente e vi sono divenute stabili e feconde. Si- 
tnilmente ne libri di scrittori ingegnosi, ma pa 
to 


na d'una verità trivile e 
dall'altra di un errore strano, e di riflettere con 
piacere che quelle apinioni trasportate nel sistema 
fomantico vi sono legate e temperate in modo 
che Îl vero ne è serbato ed appare più manifesto 
fd importante; © il falso, lo strano. ne è natural 
Mente separato ed escluso. Le sottoporrei esempi 
© prove di quelle osersaion, se non, temesi di 
teappo trattroeria. © se non pensassi che, qua 
ila le creda degne d'esser” verificate, troverà nella 
sua memoria più abbondante e più opportuna ma= 
teria ch'io non saprei somminsrargliene. 


UTILI ISTITUZIONI 


La città di Padova arricchitasi nel bre- 
ve volger di pochi mesi di due società , 

e l'articolatura e per la fonderia del 
ferro, vide non ha guari sorgerne nel 
suo seno una terza giovevolissima — la 
Società incoraggiatrice dell'agraria. Na que» 
sta per iscopo favorire e promuovere qua- 
lunque miglioramento e perfezionamento 
di agricoltura e di analoghe industrie nel: 
la provincia Pado -d essendosi già 


per le contribuzioni de'socj, che promet- 
tono andar mano mano aumentando, for- 
mata una ren 


ita annua di circa lire ot- 
testè un concorso a moli 


proposti altri molti ad incoraggire l' in- 
troduzione di perfezionati strumenti ara- 


torj e di appropriate rotazioni agrarie, il 
miglioramento de' bozzoli e del bestiame, 
la coltura de'gelsi, della canape, del lino 
e di altre piante oleifere, la confezione 
de'vini e la fabbricazione di varj oggetti 
industriali. E si ebbe il saggio pensiero 


che mentre a'maggiori proprietarj loccas- 
sero i premj in medaglie di oro, agli u- 
mili coltivatori si asseguassero in denaro 
sulla cassa di risparmio, affine anche per 
questa via condurre il popolo a morali 
tà. — E di tale benefica istituzione. cl 
produsse già altrove sommi vantaggi 
ad imitar la quale nella nostra Umbri 
invitiamo quanti «ssa ba proprietarj e 
amici del socialo. progresso , ne è dolce 
annuoziare essere stato promotore primi 
tivo un nostro ottimo amico — un vo- 
mo che l'Italia ama ed onora , un uomo 
che nel culto sapiente e operoso per le 
arlì non dimentica quant'altro si chiudo 
negl'interessi della sacra terra — il Mar- 
chese Pietro Sel 
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A AA 
LE FORBICI DI MASTRO GIOVANNI 


AttEGONIA 


Pedanti, non andate in solucchero; non 
vi stropicciate glì orecchi; non gongolate 
sulle vostro seggiole magistrali. — L'orlo 
della coppa sa talvolta di mele; ma 
maro è dentro. — Le cattedre che vi 
hanno sopportato anni ed anni, sono bu- 
cherato dai tarlì . . .; badate ! — Con- 
fidandovi in esse troppo badialmente, po- 
trebbero sfasciarsi; e voi andare a capi- 
tombolo; © noi provocare a niente meglio 
che una risata! — Podanti , proseguirete 
leggere dopo siffitto esordio? — Credo 
di no. — Non m' importava un acca di 
voi. — Tanto val meglio parlare a cuor 
giovine che a teste decrepite , quanto 
provvedere al presente ancor nostro a 
che abbaruffarci per un passato che non 
si può revocare! — 
non torcete gli occhi, 
non fate il viso delle armi, se avete let- 


to in capo a queste linee un vocabolo 


roppo di scuola; che potrebbe 
lle ore stentate, agli anni 


irreparabilmeate perduti, a tutti i sup- 
plizi del tirocinio rettorico. 
Le Forbici di mastro Giovanni non so- 


no già un allegoria come la nave di Ora- 
n00, 0 di Cola di Rienzo! Se îo presumessi 
Ù più risibile de'nostri pedanti, 
che nei loro panegirici di teorie tutte 
dispotiche , di pratica tutta servile , non 
arrossivavo ripetere e commendarci la 
repubblica letteraria () Giovani, se a vi 
non piaccia quella parola , 

0, meglio, la cancellate. 
solo tirare innanzi 

Mastro Giovanni non era, come istori- 
camente disse il Caporali di Mecenate, 
ma egli è ua omicciattolo di quattro pie- 
geometrici , gobbo, sbilenco. Un capo 
acchiocciolato fra quegli omerì, () e con 
tante protuberanzo da mandar disperata 
la scienza del più securo fronologo; 

Una faccia schiacciata, terrigna, imme- 
lensita 5 

Fronte bassa , a sdrucciolone ,, d' on- 
de si squinzaglia , piuttosto che un na- 
so, certo sberleffo , cui stanno in senti- 
nella morta due occhj , somiglianti i lu- 
cignoli mezzo spenti di un doppiere da 
taverna , che accenni l' ultimatum a una 
nottata di crapule; 

Orecchie superlative, come, specchi 
dosi, direbbe in buona fede un grammi 
tico pur 

Guancie s affossate ; 

Bocca a sghimbescio nel ine del 
ghigno più stupido, e con un mento a 


aletta per append 
È Ec Oni ii [He mile della sua figura 
così preciso da disgradarne il più esatto 
Daguerre 


Vedendo tutl'insieme questa golfaggine 


tradizione fra loro, la direste fatta da na- 
tura in un momento di spleeo, o per ca- 
pricciosa mattezza di parodiare il genere 


umano, 
Joni, e il secolo XIX, se- 


Mastro Gi 
condo alcuni, furono parto di una mede- 
sima concezione. Gli Ostetrici imbarazzati 
ebbero un lungo tafferuglio prima di sta- 
bilire un solo punto distintivo fra i duo 
gemelli! — Ai Necrologi basterà una s0- 
la biografia pe' duo morti ? — Aspettate 
il 4900 se vi preme saperlo. 

A me incombe il dirvi che mastro 
ni spirava le prime aure di vita_nella 
città di . . . . vedete mò la tentazione ! 
— Della sua patria vò farne un inistero. 
— Da questa ombreggiatura mi lusingo 

li meglio il protagonista. — E poi, 
chi sa, da qui a secoli, non se ne faccia 
un accanita, ma bell 
ca? Chi sa non resusciti 
che antiquario di scapigliarcisi per isco- 
prirla, come la patria di Omero, e di 
Properzio? — A° questa povera razza 
cotanto tenera del preterito , sono i più 
squisiti lacchezzi siffatte cont 
he ? nou sarebbe forse novità l’inven- 
ne delle cose più vecchie? — Ob! 
defraudi la generazione ire del 
magnifico spettacolo di questi glai 
ia parrucca, 
alle pugna ed ai calci , se 
frugando sotterra, dar di naso in un pajo 
di forbici, per esclamare: Le sono quelle 
di mastro G — come la cronaca 
di Turpino, e la spada di Orlando. 

Una bella sera di maggio, spollajato 
dalla panca, e tirandosi giù fino agli oc- 
chi un cappello a grandi ale, mastro 
Giovanni usciva dalla sua bottega di Sar- 


to, — All'andar lemme lemme,, a certi 
abufi dî aria sospinta dal sao” mantice 

Tmonare, avreste indovinato a prima 
fatta che una idea gigantesca gli arcola 
jasse nel cerebro. È non era mica una 

jagattella ! — Il pover' uomo , da tale 
capitatogli il giorno per liberarsi da un 
cattivo pajo di brache, avea sentito rac- 
contare l'istoria di Francesco Gianni Im- 
rovisatore , che dalla cruna salì a tanta 
omanza quando la poesia era 
le prese colla faino e coi 

giornalis 

Prodigiosa virtù dell'emulazione! — To 
fine di quella istoria, mastro Giovanni li, 
sul tamburo , avca delto a se stesso — 
Perché non potrei divenire altrettanto? 

Senza chiamare în ajuto la teoria di 
messer Ovidio intorno alla con 
dei nomi, ei, si era fermato su due 
porti molto più semplici ed evidenti 
sè e il suo prototipo: 

— Il Gianni era Sarto : 

— Il Gianoi era gobbo, 

Vedete in questo secondo criterio lon- 
nipotenza del calcolo , che compensa le 
mortificazioni dell’amor proprio, mettendo 
sopra una banca di aggiotaggio il capitale 
della propria deformi 

0 a quel punto mastro Giovanni tra 
per vocazione, tra per vantaggio naturale, 
Si era trovato parallelo al suo tipo. La 
cosa era tanto palpabile che ogni comento 
sarebbe stato soverchio. 

Ma al Gianni, per diveniro poeta e 
stemporaneo , erano bastati l'ago, e la 

ba 

Lr considerazione pose un momen- 
to fuori di bilico n 

finchè lo soccorse l’istoria, averi anni 
tenuto sempre sal tavolo i libri di Ariosto 
e Tasso. — Ecco la condizione di cui 
mancava mastro Giovanni ; ecco 

mezzo, secondo le apparenze, per il quale 
ei poteva diventare un improvisatore. 

È toscadosi afatto sulle guoerali, cos- 
chiuse, 

Con dei libri, io mi farò un altro 
Giaoni 


te come senza manco avveder- 
sene , facendo un passo di più, sarebbe 

into all’assioma che qualche anni dopo 
un Anonimo pubblicava fra i suoi PEN- 
SIERI — Le Biblioteche possono assai bene 
tener luogo di Università * 


Per quella elasticità del genio che sgui 
dalle pastojo dell'imitazione , per 
ppetito di novità che seduce gl” 
Sntelletti così che non patiscano strasci- 
le pèste altrui + mastro 
senti questa volta il ruzzo di fa 
nale, © sostituire una sua scelta al 
rusalemme ,, e al Furioso. 
Metastasio doveva essere il suo mao- 
stro, e il suo autore ! 
A questa elezione contribuivano în spe- 
cie due ragioni ehe al lettore non graverà 
di conoscere. 


Ml Metastasio era la lettura favorita dal 


SIR 70 Bo 
bel sesso; e mastro Giovanni rendeva 
così un omaggio a questa metà del genere 
umano cl 
I! Metastasio 
nella città di M 
ferirlo era un di amor patrio! 
Con questi I capo, con que- 
sto proposito in petto, mastro G 
rientrava lumultuosamente ne 
tega , affascinato come un Al 
mezzo ai fornelli © 
aspetta l'appacizione della pietra 
{il fine nel prossimo Numero) 
snANcesco NENADLECI 


vanni; e il pre 


mista in 
d' onde 
ilosofale! 


FEDERICO CESI 


RICORDI MOGRAFICI 


e 
continuazione e fine 


Mentrechè il Cesi sì distingueva con 
tali sublimi scoperte nell’ Accademia di 
cui era principe perseguitato , ma valen- 
tissimo , veniva pure formando in mente 
un maraviglioso concetto. Acceso per l'a 
more di tutte le scienze , pensò di span 
dere per il mondo la sua accademia for- 
dola come un' ordine filosofico a gui 
lo di Malta, che dalla Città o- 
a Propaganda di Fede esiste a ren- 
dere per tutto l’orbe una comunanza cat- 
tolica si diffondesse per ogni dove a fa- 
re una comunanza di filosofia , e doves- 
sero» i Lincei sparsi per il mondo avore 
in tutte le più grandi Città non solo di 
Europa, ma d'Africa © di Ameriea del 
case nelle quali vivere insieme divisi 
discepoli e maestri, agli studj delle ma- 
tematiche, della filosofia, della storia na- 
torale unicamente attendendo , © le loro 
scoperte da un paese all’altro comuni 
do (Odescalchi op. cit.). Ed a questo fine 
s' erano già trascelte le città. Por | Ita- 
Hia furono stabilite Roma, Padova e Na- 
poli, ove si fondò il Licoo di cui il Por. 
; per la Germania Vion- 
ta, per la Francia Pa- 
Portogallo Lisbona, ed uno vo- 
Ieasene fondare in Polonia, altro nell'In- 
die . . ma la sfortuna che sempre agitò 
Federico non permise cho questo sublime 
suo pensiero , vasto quanto il globo che 
abbracciava fosse potuto mandare ad ef- 
fetto. — Vanno certi ingogni cosmopo- 
che nel breve spazio di loro vita 
ravvisano come si possa e debba la so- 
cietà migliorare . . . elì uomini e le c 
costanze peraliro attraversano sempre le 
di loro nè cessano se d'un ghi 
gno satanico non ridono sulla di loro tom- 
ba! Ma qual pro ? La face del genio tra 
le burasche si avviva e splende immor- 
tale ; e a' persecutori non rimane che il 
disprezzo della posterità giudicante, 
Frattanto nel 1614 Federico sposando- 
si ad Artemisia Colonna s° ebbe dal Pa- 
dre un assegnamento annuo di scudi 8,000 
Con tal ricchezza potette allora provve- 
dere alle urgenze degli accademici , e il 


lomeo suo zio , mecens 
neroso. dotti, si fe 
Olimpia 
nosciuto alla fine |' ottime intenzioni 
figlio si det re gli sdogni che 
il Duca suo marito sempre nudriva con- 
tro di esso, © del tutto sembrava rasse- 
remarsi il cielo, quando nel 1616 în quel 
sorriso di gioia Olimpia e Artemisia v 
larono a Dio. Allora sciolto il Duca 
dre da chi fronava il suo mal 1 
cortigiani riv rono più fieri a tu 
bar la calma del Principe Linceo. Il qu 
le firse a rinvenire un sost 
persecuzioni, 0 a sviarlo rin 

ad Isabella + fi 
ren Maddale 
nepote al Duca di To 
sto poi a cagione 


Strozzi, e 
cana. lu qu 
del lusso smodato 


muente a tutti que’ huft 
giornalmente lo spolp 
patrimonio Cesi gravarsi di forti debiti , 
ed il fondatore dell'acca rette so° 
stenere | amministra al Genitore 
cedutagli. Ma quali e quanti non furono 
gli affanni, i dolori , le contumelie ch’ 
egli ebbe a soffrire dai cre 
indegno padre! Stabili pert 
nell Umbria che amava”, 

i sua patria di origine. Si recò 

Acquasparta, e oppresso da mil- 

altese per quanto potette 
ed alla Accademia, alla quale avi 
to in Roma il cugino Virgi- 
i , che lo tenea informato di 

essa. In questa venno esaltato al Trono i 
Card. Barberini (che assunse il nome di 
Urbane VII.) compare di Federico e a- 
matore de' Lincei. Ed ecco le speranze 
dell'accademia rinverdire , e già il Pon- 
tefice accordava amplissimi privilegi per 
la pubblicazione della Storia del Messi- 
co, © con suo Breve vietava al Duca pa- 
dre di contrarre nuovi debiti sopra il pa- 
trimonio Cesi, e di alienare la primoge- 
nitura fondata dal Card. Federico, — Nel 
di poi 24 giugno 4630 cessava vivere 
Duca di Acquasparta . . . e i Lincei pri- 
vi dell'implacabilo loro persecutore rian= 
nodavansi, 6 Federi pensava torna: 


i parassiti che 
ssi vide il 


ne fosse subentrata più fa- 
tale, quella che portava l' improuta 
carattere degli avversarii , perchè lenta 
artificiosa perseserante. impunibile dalle 
leggi ma nota a Dio . . . quando al 
2 agosto del sudetto anno nella età di s0- 
cinque ani parta 
— Fu ivi tumufato nella 
dia nella sepoltura gen- 
tilizia. — Le sue ceneri chi 
ra un monumento degno di si gr. 
mo . . .! Non una cro 
rico Cesi! 
Acerba fu la sua morte alla moglie , 
che lasciò madre di due fanciulle, ai fra 
telli Angelo Vescovo di Rimini, e Gio- 
vanni che redò il Ducato, ni Lincei tut- 
ti, e a quanti senti amore per la 
virtù e la sapienza infelice. Fu egli pa- 


iente nelle arversità , benafeatore degli 
inimici , e amatore delle scienze. perché 
assero a tutto l'uman genere. È Lin- 
cei perdettero in lui il fondatore del 
cademia , il sostenitore di essa, il padre 
loro amorosissimo. Egli ebb soprammo- 
do cari e come fratelli lo Stelluti, Fabio 
Bariecial aqpete di Ucbato "Gios anio 
Barberini nepote di Urbano , Gio: Ba 
sta della Porta, e il grandissimo G: 
che în tutte lo trovò in Fede- 
rico il rifugio. Egli non pubblicava ve- 
rana scaperta senza sottoporla prima alla 
vista lincca di Federico, a cui donò quel 
l' istromento che fu poi dal Cesi 
mente ai Lincei microscnpi 
Oltre alle opere già notate all 
dusse Federico , fra le quali meritano 
grandemente di essere encomiate l' Apia- 
rum che dedicò ad Urbano ; il Metallo- 
phytum, © Prodigiorum physica erpasitio. 
Ingiusto fu coll’ istitutore de' Line 
sceolo in cui visse, ingiusto quello che 
lo segui. Linneo, Adanson, Jussieu 
Trembley, Peysonel , l' Ecluse, Bullinrd, 
e il P. Abb. Maratta usurparono il me 
to di suo scoperte. Dagli storici fa ta- 
ciuto il suo nome; e Allero © Tiraboschi 
di volo lo n AI nostro secolo 
era serbato rivendicare all' Italia in Fe- 
derieo il suo primato botanico, lo che 
fece il chiarissimo Profos. Poggioli. In 
questo secolo il prestantissimo D. Baldas: 
ere Odescalchi raccolse è pubblicò. le 
notizie di ita, © quelle dei 
lo che aveva prima tentato Giovanni Bian- 
chi. Il vivente Daca d' Acquasparta D. 
Luigi fu il primo fra tanti suoi nepoti 
onorarne la memoria facendo ritrarre l' 
efligie del Priocipe. L' accademi 
che dalla morte del Fondatore fu spenta 
non ostante le cure del Card. Barberini e 
i Cassiano del Pozzo , risorse poi a no- 
vella vita, e il marmoreo busto di Fe- 
derico venne collocato in Campidoglio ?). 
Possa questo esempio testificare ai sven- 
tarati virtuosi , e agli infelici sapienti, 
che il tempo è giusto rivendicatore del 
buono e del vero. 


cesane EUSTACHI 


€) Ora 1° accademia di dopo la mor- 
te di Feliciano Scarpe! dell’ 
Umbria che ne 
gl 


oggetto che possa così. ripr 
Al correra onorata 


IL TRADITORE 
CI 


fatto 
notte : 
u chi udia dell empio patto 
Le parole arcane e rotte : 
uovo Giuda Tscariotte, 


sulla fronte, 

J0rso denten al tore, 

ggi all'ire, fuggi all’ onte, 
pugnal veriicatore , 
Traditore , traditore ! 


Nel tuo sguardo si sta scritto, 
Nella livida paura 
Che il tuo volto trasfigura, 


Hai venduto il tuo fratello 
Nell' abbraccio dell’ amore, 
L' hai gettato nel coltello 
Di codardo insidiatore , 
Traditore , traditore! 


E a te mosto ei pur sorrise 
'overetto ! ob 1 ripensa ; 
li chiamò , con te 
Quanti beni il ciel dispensa ; 
La sua cosa, la sua mensa! 


Fuggi. fuggi, (' ha reietto 
Nella collera il Signore, 
senza telo 


to quel guardo sì feroce 
Chi si scontri in sulla via, 
Segni il fronte, e a bassa voce, 
Mormorando Ave A 
Studi il passo e fugga via, 


Chiuso V uscio di ogni albergo 
"Ti sia in faccia a tute lore, 
ti segua oguor da tergo 
to grido di terrore: 

Teaditore , traditore | 


Qi 


Invisibile ona mano 
Fredda fredda il cor ti prema : 
L' aura stessa in suono arcano 
Nell' orecchio ognor ti frema 
> Traditore, trema , trema, 


II vil prezzo onde ti festi 


presti 
Uu capestro espiatore: 
Traditore , traditore ! 


O se aggiunto alfin sar: 


ledetta , maledetta 1 


Dal tuo sangue scellerata 
produca wa erba , un fiore : 
Ja mano Dattemsata 
il segno redentore 
Traditore . traditore | 
crovanni PaRNACCIT 
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Biblioteca delle famiglie diretta e compi- 
lata da Ottavio Gigli, Roma tipografia dei 
Classici sacri 1845. 


Dopo riconosciuta la gran verità che 
nella educazione delle famiglie e del po- 
polo sta il primo e maggior bisogno della 
società nostra come pure il mezzo a rial- 
zarla ed a spingerla per le vie del be- 
nessore materiale e morale, în ogni pa 

te d' Italia, dove più dove meno alacre- 
mente, si dette opera a spender que’mezzi 
che meglio sembravano acconci all'uopo. E 


alcune nobili anime che facendo bell conè 
traposto all’ egoismo devastatore ed alla 
degradazione schifosa. de contemporanei 
consecrarono la loro attività e intelli 

generoso fine della pubblica edu= 
cazione. Fra coloro che nel nostre: Stato 


tigianello — giornale dedicato alle‘umiti 
classi del popolo che soffre e lavora, ed 
in cui alla modicità del prezzo va con- 
giunta la trattazione di argomenti che val- 
gono a rendere le mol 
attive e dedite alla fa 
il medesimo come da noi era sentita la 
mancanza di libri elementari che sono î- 
strumento ogni educazione si 
faceva indi a promettero questa biblioteca 
delle famiglie che alla nostra volta è dolce 
a noi pur d'annunziare. Conterrà essa on 
di che. prendendo le mosse 

ia semplici elementi e conducendo il 
del popolo mano mano por le no- 
zioni che meglio si addicono all'intellet= 
to gradualmente sviluppato lo introdurrà 
da ultimo nella di quell 
to da provi- 

denza. Ed ecco il sommario delle 
rie che saranno contenute nell: 
ca delle famiglie la quale divisa in tre 
serie verrà pubblicata in cento volumi all’ 
al prezzo economico di nu paolo 


PRIMA SERIE 


Educazione intellettuale — Trattato di 
Pedagogia - Abbecedario - Regole gram- 
Di di Ji 


i geogra 
— di mitologia — 

— di archeologia — di aritmetica — 
algebra — di geometria pratica — di 
astronomia — di architettura — di pit- 
tura e scoltura — 


sompj di virtù dalla S. Scrittura — imi- 
i Gristo del Kempis — 

degli uomini più ragguardevol gere 

deletterati 


— degli artisti — de’ capitani — rac- 
conti morali — sentenze e massime — 
storia sacra. 
Educazione fisica — Trattato d'igiene — 
‘a medica — gioni 


rione — nuoto — pesca — caccia — 
scherma , danza ec, 
SECONDA SERIE 


Letteratura — Poeti italiani — scelta 
di poesie — prosa sacra — prose di 
io argomento — fiori di croniche — sto- 
rici — novelle scelte — lettero — apo- 
loghi — satire. 
TERZA SERIE 


Enciclopedia d'art 


@ mestieri — nella 


sorsero così in molti punti della penisola | quale saranno compresi tutti que' diversi 


trattati che soccorrono mirabilmente alle 


ioò di Agricolta e Giardinaggio — bi 
gattioria — incisione, — orologeria — 
— tipografia, e quelli che ri- 
guardano l'arte di agrim 
re — calzolajo — conciatore di pelli — 
costruzioni — falegname — ebanista — 
fabbro ferrajo — facocchio — liquorista 
— macchinista per fontane © tromb 
profumiere — pompiere — saponaro — 
sarlore — stagnaro — tornitore — les: 
lore — tintore — ven 
Dagli esposti titoli e dalla progressiva 
graduazione onde saranno svolte le rela- 
tivo materie , non & chi non veda l'im- 
portanza di questa pubblicazione. Ed é 
perciò che noi la raccomandiamo amoro- 
samente a tutti i buoni, certi che siamo 
abbia da essa a derivare molto 
me quella che spezzando il pane dell’ in- 
telletto agli animi più bisognosi  contri- 
Buirà polentemente a prepararci una ge- 
nerazione buona ed illuminata che sap- 
pia redimersi da tanto fisiche e morali 
miserie. 
6. pompa 


IL ROMANTICISMO IN ITALIA 


SCRITTO. INEDITO DI 


manzoni 
SEB 


(Continuazione) 


Pee tutto cià la pato negativa è, al porer mio, 
Va più notabile del Sistema fonti; meno el 
trovato ed esposto fino all'ora. 

XI positivo hon è di lunga mano nè così pre 
iso, he coi dito, è sopra tuto ‘o 
te quella condizione genol dell 
che lo fa ser 
edicola nalua particolare del stema ro 
mantco doveva produree qusto elit. Propmen: 
dosi quel sistema di escludere. ttt e pnt it 
Son sieno veramente generali. pifi] 
voli per ogni Tato, wine a reale più scarso i 
rune, 0 almeno più fiche e più feta le scelta 
Utralia cagione fu la breve durata della se 
sione € il carattere che essa ‘prese fin dal sue 
principio. Come 1 negativo ci noturalmente 
primo soggetto da trattarsi, cosi sso ocenp quasi 
Slcamene que poco tmp. 

iseowione poi prese par troppo un cer 
colore di scherno, come per 0 più acri. ora. 


N 


quale, a dir vero, avevano troppa bel giu 
quanto al positivo furono portati a tenersi a prin: 
cipii generalissimi, che danno meno presa a eavile 
lazioni, ad eselamizioni. a parodie. Non pata per 
questo il sistema. romantico evitare la derisione 
ta almeno quelli che vollero deriderlo . furono 
costretti al inventare essi uno, © ad opporlo a 
chi non l'aveva mai nè proposto. nè sognato: me. 
todo tanto sereditato. ma d'ima riuscita 
fallibie, e che 
fia del mondo. 
Se la disputa avesse continnato , 0 per. me- 
glio ire, se invece d'una disputa gi fono: dine 
fa una investigazione comune, dall’ esclulere 


probabilmente si dismelterà alla 


\IRTI 08 ie 

si sarebbe passato al proporre , ansi in ques 
sarebbe fista la maggiore intedrione degli in 
cigni. E allora io tengo per certo che le 

i sarebbero state tanto più varie. q 
abbondanti, © che ‘n, morendo 
centro comune. si sarebbero. però av 
tanti raggi diversi, allontanandosi anche 
l'uno dallalteo, sempre più a misira che si sa- 


ati per 


| rebbero avanzati: tale è la condizione delle ricer= 


che intellettuali intraprese da mol! 
ramantico non potà ginnzere, 0, pr 
0 a 


vale rimprovero che veniva. fati 


ancor gii 


nemmeno fra loro: comineiassero. si 
accordarsi porfetamente pelle idee. prima” di 
porle altrui come verità: Rimpravero al ua 
posso tuttavia pensare senza meravigli. 
la generale, quelli che così pariacano, chic: 
devano uns cosa che l'ingegno umano no 
data - nè può dar_ mai. N 
pertelta di più perso si d'un si 
Siema mocale non ha ago: bintorrebbe 
ad ottenerla, che per tutti questi pt si ala 
tassero da ciascuno altrettanti giudizi. alirtini e 
formule uniche ed invaribili; Anzi che tanti 
mini divenissero um solo . per potere « ad 
aiwovo caso - fare una identica ‘applieazio 
quei giudizi ceneri. Vè bene 


| fel quale. si 


Fisico 
ne) 
Rene o 
Sar 
Copiare 


per 
dottrina . e quiuti 


ma il fatto dificile © raro che ne riunisca 
nei punti principali di essa. 

Nel cas) particolare poi dl sistema romani 
il rimprovero mi paresa molto steanam. 
applicato, Se quelli che lo facevano, avessero vo. 
{ato riandare la storia dei sistemi umani, avre 
bero trovato . io credo , che pochi furono quelli 
che presentastero. meno ti del roman 

avessero soltanto fatto un po” di esime 
ema: chiamato classico. al quale esi vo= 
levano che si desse la. preferenza, avrebbero tn 
sto potuto scorgere quanto | 


dissentim 


cometa prin. pa le di 
molti nl sitema romantico nasce i te 
serza delle sue idee positive. 


(continua) 


OPERE BENEFICHE 
DI DONNE STRAMENE 


La Signora Duchatel moglie del mini- 
stro d'i di Francia dopo il sog- 
giorno di un mese a Tolosa espose in 
lotteria a benelizio de' poveri di essa cit- 
tà un copripiede da lei ricamato. Tutti i 

furono venduti ; e dei franchi 
1500 ricavati, 800 si versarono al teso- 
riere dell''officio centrale di beneficenza, 
500 si donarono all'opera fondatasi per 
estirpar la mendicità , e 200. infine si 
consegnarono al curato di S. Stefano per 
rli ai poveri della sun parrocchia. 
Signora Dumont di Dovai fece un 
legato di oltre 70 mila franchi agli ospi- 
zj ed ai poveri del sco pre 
ti di tal las 
un quarto ai poveri , 
i ospizj l'obbligo di pas 
tesimi al giorno agli vomini 
vecchio dell’ uspedal ge- 
nerale di Douai. 

La Siguora Cristiana Ma Heydon 
di Franeforte sul Meno lego parimento 
oltre a 430,000 fiorini (4,180,000 fi 
hi ) a fav le famiglie povere di 
qualunque religione e degli stabilimenti 

cenza della sua patri 
Sig aplace moglie dell'insigne 
tico di tal nome, donò una con- 
le somma al suo paese natio per- 
el fruttato sia mantenuto a Parigi 
un giovane d'iogegno che voglia attendere 
allo studio delle matematiche. 

La coiebre principessa Crartorycka, già 
nota per le sue beneficenze a favore dui 
Polacchi poveri soggiornanti a Parigi , 
apriva non ha guari un nuovo stabilimen: 
to destinato a servir di scuola. primaria 
alle giovani figlivole do' medesimi , al 
dandone la direzione alle suore di Carità 
della Congregazione di S. Viucenzo de Pao- 
li venute parimenti di Polonia 

Miss Burdett Contis di Londra, cono- 

iuta per immensamente ricca, fece non 

quella 
somme in 
pregandolo a volervi iscrivere que 
credesse necessaria per costroire 
una chiesa con presbiterio € seuoli 
serbandosi di dotarle poscia di una ren- 
dita annna di 300 lire sterline, La somma 
segnata dal Vescovo è stata di trenta 
lire sterline. 


Annunzio Bibliografica 
mir 
OPERE COMPLETE 
DEL PROFESSOR MAURIZIO BUFALINI 


mater 


Di questa importantissima raccolta che dal 
‘a accetta a 
ora pubblicato il 
vol. Î. che cuntiene tutte cose inedite della più 
alta importanza, 


LE 
FRI TIPI DEL POMPELIN ORVIETO CON PLRMIS, 


